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Domenico Fisichella 
politologo 

«Anche noi di destra faremo un'Alleanza» 
Da quali motivazioni nasce la proposta di un polo 
moderato-conservatore? Che cosa potrebbe rappre
sentare nel panorama politico che si va disegnando 
dopo il referendum? Da chi sarebbe sostenuto? Sul
l'ipotesi di costruire una Alleanza nazionale rispon
de il professore Domenico Fisichella, cattolico ap
partenente alla destra classica, attento alle regole, 
fierissimo difensore della moralità in politica. 

LETIZIA PAOLOZZI 

Manifestazione 
deIMsi 

tn piazza 
del Popolo 

a Roma 

M ROMA. Domenico Fisi
chella (se valgono le defini
zioni necessariamente sem
plificate) appartiene alla de
stra classica. Politologo assai 
intelligente, cattolico di gran
d e profondità, il suo territorio 
va da de Maistre a Maurras. 
Coltiva l'idea di uno Stato du
ro e puro questo figlio di mili
tare. Dio, Patria. Famiglia, ma 
mai che abbia avuto (nei suoi 
editoriali sul «Tempo») un ac
cento razzista, mai una piega
tura antisemita. Anticomuni
sta sì. da sempre. Eppure ami
c o di Kortebraccio. «Una volta 
mi definì nemico e io gli dissi: 
no, noi siamo awersan politi
ci. Da allora fui sempre' Il mio 
amico avversario Fisichella». • 

DI questo politologo si par
la come di uno dei propu
gnatori di una costituente 
capace di disegnare i confi
ni a un nuovo schieramento 
di destra. Schieramento in 
marcia sulle gambe dell'ivi-
si, di Cossiga, D'Onofrio, di 
alcuni liberali (come Ster
pa), di alcuni socialisti (co
me Pellicani). 

«La cosa» risponderebbe 
al nome di Alleanza nazio
nale. Ipotesi per un polo 
conservatore finalmente se
rio, Fisichella? 

Ipotesi adeguata al momento 
politico. Di fronte al profilarsi 
dell'ancora nebulosa Allean
za democratica, la quale tutta
via aveva per scopo di predi
sporre un'ampia piattaforma 
programmatica e una rete di 
collegamento in grado di pro
porre una linea dei progressi
sti per il governo, io ritenni 
che fosse necessario comin
ciare a pensare a una aggre
gazione altrettanto ampia e 
articolata, capace di costituire 
il normale soggetto competiti
vo. 

Due poli, due aggregazioni. 
Alleanza democratica e, co
me soggetto competitivo, 
Alleanza nazionale? 

Sicuramente, ciò avviene in 
un sistema che, attraverso il 
referendum, andava predi
sponendosi in bipolare, il che 
non significa, badi bene, siste
ma bipartitico. . 

Ma qil bipolarismo non l'ha 
smentito il voto del 5 aprile, 
quando all'orizzonte è com
parsa la Lega? 

L'indirizzo in qualche modo 
bipolare era già cominciato a 
emergere prima del 5 aprile 
dello scorso anno. Il 5 aprile 
ha introdotto su basi cospicue 
l'elemento Lega, anticipazio
ne di una visibilità ancora non 
emersa. 

Non slamo adesso a una si
tuazione perlomeno tripo
lare? 

Nella misura in cui la Lega era 
un fenomeno territorialmente 
limitato, di per sé non aveva 
forza sufficiente a far saltare 
quel sistema che oggi potrem
mo definire di due poli e mez- , 
zo. Questo se il leghismo non 

dovesse dilagare. 
E se invece dovesse? 

Se invece dovesse dilagare e 
se il sistema elettorale mag
gioritario fosse esteso alla Ca
mera, il leghismo, prima o 
poi, non nell'immediato, do
vrebbe rientrare all'interno 
della prospettiva bipolare, 
mio è un discorso meccanico, 
basato su esperienze storiche 
e analisi comparate. 

Torniamo all'Ipotesi di un 
polo moderato quale sareb
be Alleanza nazionale. Co

me lo descrive? 
Prima possibilità, che si tratti 
di un grande schieramento 
nel quale le forze politiche 
non perdono la propria iden
tità. Come per Alleanza de
mocratica la quale include
rebbe Pds, Verdi, Pri. alcuni 
versanti socialisti o del Partito 
liberale, per il polo moderato 
potremmo indicare quanti, 
dell'area cattolica, non riten
gono di passare a altri lidi, 
parti del Partito liberale (che 
è piccolo e dunque verrebbe 
in questo polo il grosso del 
piccolo), parte dei repubbli
cani, dei socialisti che noruri-
tengono di aderire a una for
mazione nella quale il Pds 
avrebbe il maggiore peso. 

Seconda possibilità? 
Che Alleanza nazionale sia il 
punto di arrivo di un processo 
significativo (già iniziato e 
non ancora concluso) di revi
sione strutturale e culturale 
dell'Msi. Insomma, che l'Msi si 
proponga quale luogo d'in
contro, soggetto spendibile 
per chi non è andato nel polo 

progressista o non ha ritenuto 
di aderire a quella formazio
ne. 

In quoto scenario lei tace 
sulla De. Dove si colloca 11 

—partito dello Scudocrocla-
to? 

La De è una delle più fiere op
positrici a una articolazione 
bipolare. Fin qui è stata un 
Partilo di centro che ha guar
dato a sinistra ma lucrando 
tutti i vantaggi di un voto di 
area moderata. Punto di forza 
il rifiuto a scegliere tra «mode
ratismo» e «progressismo». 

Vuol dire che dopo il refe
rendum la De, partito di 
centro, è costretta a ricollo

carsi, a posizionarsi altri
menti? 

Fin qui la Democrazia cristia
na ha resistito e ora spinge per 
un accordo con il Pds nel ten
tativo di rinviare la scelta netta 
e alternativa della Quercia. Se 
il Pds scegliesse il polo pro
gressista, anche la De sarebbe 
costretta a scelte pur doloro
se. 

Finora ha funzionato un mi-
nlcompromesso storico? 

L'idea alla base del compro
messo storico era che non si 
potesse governare con il 51 %; 
ora, con il sistema maggiorita
rio, è cambiato lo scenario. La 
tattica dilatoria non regge più. 

Dunque, Alleanza naziona
le guarda a una cultura mo
derata, di destra. Che cos'è 
la destra in Italia, professor 
Fisichella? 

In generale, il problema ri
guarda tanti paesi, non solo 
l'Italia e investe anche le idee 
dello sinistra. Non sappiamo 
più che cos'è la sinistra e la 
destra. Il libro del francese Re
né Remond nella prima edi
zione si intitolava «La destra», 
nella più recente «Le destre». 

Esistono cioè più destre? 
E più sinistre. D'altronde, era
no di sinistra Ugo La Malfa e 
Palmiro Togliatti. Ha quindi 
ragione Bobbio: non possia

mo far cadere la distinzione 
tra destra e sinistra pur se, sto
ricamente, motivi culturali so
no trasmigrati dall'una all'al
tra parte. 

Ci saranno pure delle co
stanti, degli elementi distin
tivi, separanti, oppositivi 
tra destra e sinistra? 

Certo. Costanti che definisco
no una antropologia di destra 
ci sono. Mentre la sinistra è 
fondata sull'idea di eguaglian
za, la destra su quella di non 
egualitarismo. Comunque, ci 
sono destre democratiche e 
destre non democratiche. C'è 
una destra che ha difficoltà 
nei confronti della democra
zia e un'altra nei confronti del 

liberalismo e un'altra ancora 
integrala nelle regole del gio-
co democratico liberale. 
Quanto al caso italiano, nes
suno, nella destra, mette in di
scussione le regole democra
tiche. Il processo di integra-
zione è comunemente accet
tato nel rispetto dei diritti fon
damentali di libertà e di quelli 
politici. 

Insomma, la destra non ha 
nemici, non si batte contro 
dei nemici? 

In un sistema nel quale ci sia 
consenso rispetto alle regole 
del gioco, non esistono nemi
ci ma, come dissi al mio ami
co Fortebraccio, avversari po
litici. 

Scusi se insisto. Non ci sono 
idee avversate dalla destra? 

Nello stesso Movimento socia
le c'è intenso dibattilo Ira 
un'anima che dice superata la 
distinzione tra destra e sini
stra, una che punta sulle liber
tà economiche, una che vede 
l'intervento della mano pub
blica nei processi di econo
mia mista e una che si richia
ma ai processi di socializza
zione per cui ritiene vadano 
mantenute alcune conquiste 
dello stato sociale. 

Beh, questo sì è un po' U di
sordine che scuote anche la 
sinistra. Mi indica almeno 
un punto di rottura? 

Indicherei gli accenti sulla 
questione della nazionalità. 

I mazionallsmi stanno fa
cendo gran danno, in tutto 
il mondo. 

La mia idea di nazionalità non 
è quella di nazionalismo co
me prevaricazione. Una preci
sa sensibilità per il rispetto 
che si deve alle altrui identità 
ma. contemporaneamente, 
non devono essere altri a vul
nerare l'identità nazionale. 

A suo giudizio, ciò che sta 
avvenendo in questi giorni 
nel mondo politico, segnala 
un elemento di discontinui
tà o, come sostiene qualcu
no, siamo alla solita scivo-

• lata trasformistica? ,,-• 
Il mutamento del Pei in Pds. la 
discussione attuale nella De, 
sopratutto il meccanismo bi
polare del sistema è, comun
que, un elemento di novità, di 
discontinuità. Naturalmente, 
dentro la discontinuità ci sono 
elementi di continuità. 

Quindi, lei, professore, si 
dichiara d'accordo con l'af
fermazione di Amato sulla 
continuità di regime tra fa
scismo e postfascismo? 

Amato sbaglia. Perché mette 
sullo stesso piano un sistema 
nel quale c'era un partito uni
co e quello attuale nel quale 
abbiamo un silema partitico. 

È vero che lei ha sostenuto 
una legge elettorale a dop
pio turno? 

Sono stato il primo, in Italia, a 
aprire il dibattito sulle riforme 
elettorali. Nel '65 per la voce 
Sistemi elettorali sull'Enciclo
pedia del Diritto, poi, nel libro 
(Sansoni) su «Sviluppo de
mocratico e sistema elettora
le». Ritenevo il doppio turno 
un sistema tecnicamente più 
plausibile in Italia. Però, la va
langa di SI come indicazione 
sul turno unico ha creato una 
situazione difficilmente rever
sibile. Che dobbiamo fare? 
Abbiamo titolo per contraddi
re questa valanga, questo ec
cesso di voti? 

No, 1 sinceri democratici ve
ramente non hanno titolo. 

Un referendum 
contro la svendita del 
patrimonio pubblico 

L 

I 

VEZIO DE LUCIA 

a corruzione diffusa della vita pubblica, la 
grande delinquenza organizzata, l'inconteni-
bile debito pubblico: lo sanno tutti c h e sono 
questi i primati negativi dell'Italia. Ma alla lista 

_ si deve aggiungere la degradazione dell 'am
biente urbano. Tn nessuna nazione europea la 

qualità della vita sociale peggiora così visibilmente 
di a n n o in anno , nel sostanziale disinteresse del po
tere pubblico. In effetti, mentre per la corruzione, la 
malavita e il deficit si può cominciare a sperare c h e 
il peggio sia passato, per la condizione urbana non 
c 'è nessun segno di cambiamento . Anzi, sembra 
clic gli anni Ottanta non finiscano mai. Lo dimostra
no due iniziative del governo che non potevano 
non irritare il m o n d o degli ambientalisti. Mi riferisco 
al decreto legge per le privatizzazioni e al più recen
te decreto legge sulla difesa dell 'occupazione. Con 
quest 'ultimo provvedimento, ancora una volta, non 
si è saputo fare di meglio c h e agevolare indiscrimi
natamente la realizzazione di opere pubbliche di 
cui nessuno ha venficato l'effettiva utilità. Anche 
stavolta palazzo Chigi non è stato c a p a c e di sottrar
si a uno strumento perverso c o m e la conferenza dei 
servizi, che ha dato cosi buona prova in occasione 
dei Mondiali '90 e Jelle Colombiadi, p roducendo 
sprechi, devastazioni e illegalità. Sorprende che a 
promuovere un 'operazione del genere abbia con
tribuito Beniamino Andreatta, c h e in diverse circo
stanze ha mostrato di essere sensibile alla buona 
amministrazione del territorio. 

Ma qui interessa l'altra iniziativa del governo, che 
è ancora più grave, cioè quella parte del decreto 
legge sulle privatizzazioni c h e prevede la alienazio
ne di immobili di proprietà dello Stato. Il decreto 
legge fu varato dal governo Andreotti nel dicembre 
1991. Per Andreotti la liquidazione di beni pubblici 
è una lontana fissazione. Ci provò già nel 1972, al 
t empo dei famigerato governo Andreotti-Malagodi, 
q u a n d o si pensò di potenziare le forze armate con 
la vendita di una quota del patrimonio immobiliare 
del ministero della Difesa. Anche allora l'iniziativa 
suscitò la protesta delle associazioni culturali. Si 
disse c h e era una specie di favoreggiamento alla 
prostituzione. E per fortuna l 'operazione si riusci a 
bloccarla prima dell 'approvazione della legge. Lo 
stesso esito negativo h a n n o avuto altri tentativi ogni 
tanto annunciati . 

I decreto legge del 1991 è stato invece appro
vato nel gennaio successivo a colpi di voti di 
fiducia. L'obiettivo è sempre quello di fare sol
di a tutti i costi. Si prevede perciò di affidare «a 
consorzi di banche ed altri operatori econo
mici o a società» il compito di individuare e 

poi vendere i beni patrimoniali dello stato «suscetti
bili di gestione economica» La gestione economica 
è garantita dalla possibilità di derogare a ogni nor
ma in materia di tutela e di corretto uso del territo
rio. Anche qui decide tutto la conferenza dei servizi. 
senza neanche la ratifica del consiglio comunale . È 
una campana a morte per le città, minacciate d a 
un'alluvione di cemen to c h e i piani regolatori, i pia
ni paesistici, le norme vigenti non avrebbero con
sentito. Sono anche abrogate le osservazioni e le 
opposizioni da parte dei cittadini: istituti previsti 
dalla stessa legge urbanistica del 1942 che tutelava 
l'interesse pubblico meglio di oggi. Lo Stato si assu
m e inoltre la garanzia finanziaria delle operazioni, 
ed è già stata istituita un'apposita società per azioni 
a capitale misto. l'Immobiliare Italia, con il compito 
di occuparsi delle dismissioni. 

È insomma una procedura dissennata che mette 
in pericolo l'intero deman io pubblico. Lo dimostra 
il primo elenco delle disponibilità alla dismissione 
c h e comprende cose di enorme valore ambientale 
e artistico: dalla tenuta presidenziale di San Rossore 
alla cima delle Tofane, dall 'area palustre della 
Diaccia in Toscana, ad arenili in Calabria, Campa
nia e Romagna. E poi l'ex casa del fascio di Salò, il 
vecchio carcere di Piacenza, decine di caserme, fa
ri, ex conventi, ex stazioni, campi di volo e di tiro a 
segno. Per un totale di 114 beni immobiliari, la mag
gioranza in provincia di Milano. 

Che fare per impedire il disastro? Verdi, Partito 
democrat ico della sinistra. Rete, Rifondazione co
munista, il Comitato socialista Loris Fortuna h a n n o 
promosso un referendum per abrogare le norme 
che autorizzano lo scempio. «Un pezzo d'Italia, fino 
ad ora protetto per antichi vincoli o per servitù mili
tari, viene offerto alla speculazione privata. Anzi, 
coloro c h e s o n o incaricati di vendere (consorzi di 
b a n c h e ) , sono gli stessi c h e intendono comprare»: 
questa è la denuncia del comitato promotore. 
«Abroghiamo una legge di Tangentopoli»: è l'impe
rativo del primo volantino con ì) quale ha avuto ini
zio la raccolta delle firme. Siamo appena all'inizio, 
ma la massiccia vittoria dei sì il 19 aprile è il miglior 
viatico perques to nuovo impegno referendario. 
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Miserie e nobiltà d'una giornata particolare 
• i Domenica scorsa, in pre
da forse ad un eccesso di pes
simismo, avevo previsto che la 
ricorrenza del 25 aprile sareb
be stata pressocché ignorata 
dalla tv. E c'ho preso per quel 
che riguarda le tv private, trop
po concentrate nella loro guer
ra santa in favore della pubbli
cità che penso vorrebbero po
ter interrompere con altra pub
blicità (perché fermare al pri
mo obiettivo la crociata del 
Vietalo vietare?). Ma la tv di 
Stato ha stravolto la previsione 
negativa da noi formulata 
mandando in onda sabato, nel 
tg delle 19 di Raitre. un edito
riale di Norberto Bobbio sul
l'anniversario della guerra di 
Liberazione di grande nobiltà. 
di rara forza e - sarà una consi
derazione relativa - npreso 
dalle telecamere in maniera 
abilissima sottolineandone la 
valenza aggregratrice con stac
chi in strudio sulla redazione 
del tg più completo della no
stra tv. 

E mentre fra me e me mi 
congratulavo con Sandro Cur-

zi, ecco che arrivava quel mis
sile de sparato dalla ridotta di 
Pordenone: Martinazzoli disdi
ce il canone perché - procla
ma - un tg non parla bene del 
suo partito. II che fa pensare 
che prima pagasse l'abbona
mento perché i tg supportava
no la De. Ed era vero per lo 
meno per quel che riguardava 
il notiziario di Raiuno fino ai 
tempi di Vespa, quando il par
tito di maggioranza (relativa) 
la faceva da padrone: estro
messo Nuccio Fava (su richie
sta di Cossiga) e decise, attra
verso Enzo Carra, il portatore 
della flebile voce di quel fascio 
di nervi devitalizzati che é Ar-
nealdo Forlani, tutte le nomi
ne. Ahi, ahi, ahi che passo in
dietro almeno dal punto di vi
sta formale! Facce nuove (si la 
per dire), discorsi vecchi addi
rittura plagiati: dal leghismo 
bossiano e da quelli della sva
gala ministressa del turismo e 
spettacolo Boniver appena 

ENRICO VAIME 

abrogata (cfr. Maurizio Co
stanzo show dell'anno scor
so). 

Il nuovo stenta ad avanzare. 
L'ho capito seguendo le im
magini delle delegazioni dei 
partiti in visita al Quirinale per 
le consultazioni. A parte qual
che inquisito che stenta a mol
lare l'osso del potere, abbiamo 
assistito ad un defilé dedicato 
alle mode del passato. Il clan 
che m'ha maggiormente colpi
to come spettatore é stato 
quello socialdemocratico che 
m'é sembrato il più simbolico. 
Del gruppetto facevano parte 
due personaggi, superati dalla 
cronaca e dalia stona, che do
vrebbero farci pensare. Apriva 
la sliluta il senatore Enrico Fer
ri che il destino (cinico e baro 
secondo una definizione sarà-
gattiana) vuole venga ricorda
to dai meno come il titano che 
abbassò i limiti di velocità stra
dale: urea! Per il resto il Ferri 
oltre ad andare dal Presidente 
praticamente in rappresentan

za di se stesso, cerca di ingan
nare il tempo dedicandosi a 
qualche sinecura. É sindaco di 
una cittadina alla quale va la 
nostra solidarietà, consigliere 
d'una provincia alla quale au-
gunamo maggior fortuna, con
sigliere di un comune che è 
appena andato in crisi, parla
mentare europeo (ma questa 
Europa si fa o non si fa?), se
natore della repubblica e chis
sà quante altre cosucce che mi 
sono sfuggite. Che avrà detto 
Ferri a Scalfaro7 Bé ipotizzia
mo. Avrà chiesto: «Presidente, 
non avrebbe mica qualche ìn-
canchetto per me?». Il Ferri era 
accompagnato dalla Vincenza 
Bono Pamno, senatrice per ra
gioni di famiglia (era parente 
di un senatore e il seggio a Pa
lazzo Madama per alcuni è n-
sultato reversibile come certe 
pensioni), insegante di scuola 
media supenore (a chi?), ex 
ministro dei Beni culturali per 
il quale incarico chiese quindi

ci giorni sabatici per prepararsi 
ali assunzione. Due settimame 
per aggiornarsi sullo scibile 
umano e poi via! Per comple
tezza di scheda, ricordiamo 
che la Bono Pamno fece parte 
della commissione che decise 
se era il caso di ammettere il 
pds dH'Internazionale-socTdli-
sta: il Psdi, non avendo all'epo
ca sottomano delle Kulishoff o 
delle Luxemburg, volle fornire 
con la Vincenza una nota gen
tile oltre che un apporto pro
gressista ideologicamemte ag
guerrito. 

La visione di questi reperti in 
liquidazione ci ha aiutato a 
passare il tempo: sembrava di 
assistere a Schegge e Ventanni 
prima, insomma a una di quel
le trasmissioni rievocative che 
inteneriscono l'utente di di
screta memoria. Servivano a 
dire: «Toh, guarda com'erano 
quelli. Chissà che fine avranno 
fatto?». Oggi il commento s'è 
aggiornato: «Toh guarda, ci so
no ancora quelli. Chissà che fi
ne faranno?». Perché la faran
no, vero?. 

Carlo Azeglio Ciampi 

«O Ciompi, se tu cincischi tu cinciampi-, 
Raimondo Vianello nei panni del «Taracchi» 
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